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Alessandro Zappa-
là, siamo ad aprile 
del 2021, Siracusa 
è in degrado, tri-
ste.. 
Salvo amico mio, 
questa città sem-
bra negare a se 
stessa la sua vera 
funzione che sareb-
be quella di regala-
re bellezza, e nella 
bellezza instillare 
armonia. I siracusa-
ni dicono di amare 
la loro città ma non 
è vero! Vedi la clas-
se politica? Non so-
lo oggi, ma da sem-
pre stuprano Sira-
cusa, e Siracusa li 
ripaga, malgrado 
tutto, regalando 
una bellezza nega-
ta. Invidio l’attuale 
Sindaco che sem-
bra “Alice nel pae-
se delle meravi-
glie”. Lui nella sua 
immensa anomalia 
istituzionale po-
trebbe radicalmen-
te cambiare in me-
glio il profilo di Si-
racusa, perché gio-
ca una partita in 
cui non ha avversari, l’opposizione 
è solo teorica, ma si limita ad imi-
tare Alice.. 
Che idea ti sei fatto sui brogli 
elettorali dopo il tar, il cga e le 
conclusioni della Procura di Sira-
cusa? 
Penso che l’attuale amministra-
zione si dovrebbe dimettere per 
ridare valore al voto dei Siracusa-
ni. Penso che in questa città Pla-
tone scrisse il DE REPUBLICA, e 
in questa città come spesso acca-
de viene negata la democrazia in 
cambio di demagogia. 
Abbiamo visto Garozzo sindaco 
con Italia vice sindaco e oggi Ita-
lia sindaco con Coppa vice. Pen-
savi che in otto anni avrebbero 
oggettivamente massacrato la cit-

tà? 
No, pensavo che entrambi 
avessero avuto gli strumenti 
per risollevare Siracusa. Invece 
hanno brillato per la loro va-
ghezza e irrisolutezza. Te l’ho 
già detto prima! Mi aspettavo 
una rivoluzione culturale, una 
nuova primavera sociale. Inve-
ce nulla, anzi peggio. Credo for-
temente che, Italia tuttavia non 
abbia grandi colpe. La colpa 
maggiore è dell’opinione pub-
blica prona e lasciva, sostan-
zialmente assente. Il vero can-
cro di questa città non è la po-
litica, in quanto tale, ma la bor-
ghesia benpensante. La bor-
ghesia di questa città è intolle-
rabile perché vive di qualunqui-

smo. Italia, Garozzo? Nuovi? 
“A ridatece er puzzone!” 
Firme false, mostre farlocche, 
strade scassate e strette oggi 
ancora più strette per strisce 
che vorrebbero essere ciclabi-
li, la strada principale della 
Pizzuta al buio, la Teckra che 
interrompe i servizi quando 
vuole, le proroghe seriali alla 
Siam, l’inquinamento, l’assen-
za totale sull’emergenza pan-
demia, l’assenza totale sul 
nuovo ospedale.. insomma un 
disastro? 
Non mi imbeccare le risposte, 
Salvo il vero problema è alla 
radice. Chi attualmente svolge 
il ruolo di decisore, è fuori qua-
dro. Non c’è una visione della 

città, un progetto vero! Solo pa-
role al vento, e inevitabilmente 
la città va a scatafascio. Non mi 
piaceva il consiglio comunale di 
prima, ma rappresentava un ar-
gine, un alveo in cui fare con-
fluire il pensiero della città, rap-
presentava un doveroso eserci-
zio di democrazia. Poi c’è da di-
re che il Comune di Siracusa 
non ha più un quadro dirigente 
degno di questa definizione e 
per forza di cose, il Comune è 
diventato un luogo metafisico, 
non il luogo della gestione della 
città.   

Continua a pag. 6 

Il vero cancro di questa città  
non è la politica in quanto tale,  
ma la borghesia qualunquista 
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In Sicilia, e a Siracusa in particolare, lo 

Stato ha deciso che nel nostro futuro 

l’unica opportunità che avremo sarà di 

fare “l’umarel”! Chi è l’umarel? È un so-

stantivo di origine bolognese ma che è 

entrato nei neologismi del dizionario 

italiano e vuole indicare, colui o colei, 

spesso anziani pensionati e nullafacenti, 

che sostano ai margini di un cantiere, 

con le mani dietro la schiena, osservan-

do i lavori e criticando la messa in ope-

ra. È già! Il piano delle opere pubbliche 

che andranno in cantiere, nel program-

ma di intervento del governo, brilla per 

l’assenza di Siracusa, con buona pace 

del primo cittadino affaccendato forse a 

coordinare il niente con il nulla.  

Ha ragione Salvo Sorbello che si accalo-

ra nel pubblicare i dati dell’ultimo 

DPCM, con le miliardarie opportunità di 

investimento, sottolineando che per la 

nostra provincia non c’è una amata cip-

pa. Sento un silenzio assordante di tutti 

i parlamentari siracusani, forse più im-

pegnati a glorificare il padrone di turno, 

piuttosto che reclamare maggiore at-

tenzione per il nostro territorio.  

Ma nel coro di questo colpevole silenzio ci sono 

anche i sindacati, le organizzazioni di categoria, i 

partiti politici e per ultimo e non ultimo il nostro 

fantastico sindaco, forse impegnatissimo a 

tracciare le piste ciclabili a Siracusa, visto che 

l’unica cosa per cui lo ricordiamo è il suo scia-

mare in bicicletta. A volte mi sembra di vedere 

la vecchia macchietta di 

Petrolini che interpreta 

Nerone dopo l’incendio, 

quando con aria ieratica 

declama al popolo: “Rifarò 

Roma, bella e più ribella di 

prima”! E un solo compia-

ciuto popolano risponde 

ruffianamente:“Bravooo!” 

E Nerone replica: “Grazie”! 

Scusate la citazione, ma mi 

è scappata! Per la Sicilia 

forse la nuova ferrovia che 

collega Catania a Palermo 

e nulla più! Nessun investi-

mento sul lavoro dei tanti 

disoccupati, nessuna fase 

due post Covid. Aspettia-

mo il recovery plan? No, 

aspettiamo Godot. D’altra 

parte siamo al sud, e il so-

stantivo di sud credo sia 

“suddito”. E quindi cari 

amici, accingiamoci ad in-

crociare le braccia dietro la 

schiena e a fare 

“l’umarel”guardando i 

cantieri, che si armano altrove e non certamente 

a Siracusa.  

Alessandro Zappalà 

Nel post Covid faremo l’umarel 
mentre il sindaco è impegnato 
a coordinare il niente col nulla 
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Giufà è lu prutagonista di cunta pupulari siciliani di urìggini 
àrabba. Tanticchia babbu, ni cummina di tutti li culura, ma 
quasi sempri ci finisci bona, senza chi si nni renni cuntu. 
La Sicilia è una terra varia, non solo dal punto di vista fisico, 
ma anche da quello tradizionale. Ogni provincia, ogni paese, 
ogni luogo che si visiti ha in sé una sua unicità. Nonostante 
questo, vi sono alcuni elementi che accomunano questi luo-
ghi. A volte sono alcune semplici parole dialettali che, se 
pronunciate, fanno sì che ci si senta sempre a casa. 
Una di queste, per esempio, è “Giufà”. Chi dai nonni, chi dai 
propri genitori ha sentito le divertenti storielle di questo per-
sonaggio, proveniente dalla tradizione popolare siciliana e 
profondamente radicato nella mente di ogni siciliano. Io ebbi 
la fortuna che la mia amata nonna Giovanna in certe serate 
d’estate mi raccontava, sotto le mie pesanti pressioni, le sto-
rielle del mitico Giufà… brevi storielle che nel mio immagi-
nario erano storie reali e soprattutto divertentissime. Ma da 
dove nasce, originariamente, Giufà? È sempre stato legato 
alla storia siciliana? Gli aneddoti di Giufà sono stati traman-
dati da oltre un millennio, viene da chiedersi se oggi facciano 
ancora ridere, se sollecitano ancora una riflessione più pro-
fonda per il sorprendente accostamento di logiche contraddit-
torie.  
La globalizzazione ha portato con sé la diffusione di un gene-
ralizzato bisogno di identità, e in particolare, nel mondo ara-
bo ha sviluppato l’urgenza di rivitalizzare tradizioni locali 
che già agli inizi del secolo scorso avevano contribuito a ri-
costruire il pensiero nazionale. La pubblicazione e la raccolta 
di antichi aneddoti rispondevano alle esigenze di recupero 
della tradizione orale. 
Oggi in un mondo dominato dalla diffusione mediatica, abi-
tuato alla lettura superficiale di informazioni e emozioni, ci si 
chiede quale ruolo possano svolgere questi antichi aneddoti. 
Per secoli nel mondo islamico e nel Mediterraneo le storie di 
Giufà hanno tramandato perle di saggezza; nella cultura clas-
sica araba erano narrate nell’intervallo tra due storie serie. 
Anche in Sicilia, come ricorda Leonardo Sciascia, 
«nell’Epopea del vicinato, tragica, non priva di orrori, le sto-
rie di Giufà facevano appunto da farsa: a che non si andasse a 
letto con il sangue guasto». Penso che qualsiasi storia o rac-
conto sia sempre valido per tramandare valori ed emozioni; 
l’unica variante può essere considerata la modalità con cui si 
raccontano.  
Il personaggio di Giufà 
Giufà è un personaggio privo di qualsiasi malizia e furberia, 
credulone, facile preda di malandrini e truffatori di ogni ge-
nere. Nelle sue vicende quotidiane gli verranno rubati o sot-
tratti, in modo truffaldino e con estrema facilità, una pentola, 
un maiale, un pollo arrosto, un asino, una gallina, un tacchi-
no. L’iperbolica trama descritta dal Pitré prende spunto da 
fatti realmente ricorrenti nelle campagne del palermitano, 
quando ladri e imbroglioni ricorrevano a promesse allettanti 
avanzate a ragazzi (che mai avrebbero mantenuto) per otte-
nerne in cambio prelibatezze sottratte alla campagna o alle 
dispense dei loro genitori. Nelle sue avventure Giufà si cac-
cia spesso nei guai, ma riesce quasi sempre a uscirne illeso, 
spesso involontariamente. Giufà vive alla giornata, in manie-
ra candida e spensierata, incurante di un mondo esterno che 
pare sempre sul punto di crollargli addosso. Personaggio 
creato in chiave comica, caricatura di tutti i bambini siciliani, 
Giufà fa sorridere, con le sue incredibili storie di sfortuna, 
sciocchezza e saggezza, ma ha anche il gran merito di far co-
noscere meglio la cultura dominante in Sicilia tra la fine 
dell’Ottocento e l’inizio del Novecento. 
I tre racconti tramandati da mia nonna Giovanna “Tirati la 
Porta, la Luna, le Uova” di Giufà 
GIUFA’ TIRATI LA PORTA 
Una volta la madre di Giufà andò alla messa e disse a suo 
figlio: 
-Giufà vado alla messa; tirati la porta e mi vieni a trovare in 
chiesa. 
– Giufà, come uscì sua madre piglia la porta e si mette a ti-
rarla; tira tira, tanto forzò che la porta se ne venne. 
Giufà se la carica sulle spalle e va in chiesa a buttargliela 
davanti a sua madre: 
-Qua c’è la porta! Naturalmente sua madre gli diede una 
buona dose di legnate. 
Sono cose da fare queste? 
GIUFA’ E LA LUNA 
Giufà una notte, passando vicino ad un pozzo, vide la luna 
riflessa nell’acqua. 
Pensando che fosse caduta dentro decise di salvarla. 

Prese un secchio lo legò ad una corda e lo buttò nel pozzo. 
Quando l’acqua fu ferma e vide la luna riflessa nel secchio 
cominciò a tirare con tutta la sua forza. 
Il secchio, salendo rimase, però, impigliato nella parete del 
pozzo. Allora Giufà si mise a tirare ancora con più forza e 
tirando, tirando spezzò la corda e finì a gambe all’aria e 
cadde a terra. 
Alzando gli occhi verso l’alto, per cercare un appiglio per 
rialzarsi, vide nel cielo la luna. 
La sua soddisfazione fu grande e disse a sé stesso ad alta 
voce: Sono caduto per terra e mi sono un po’ ammaccato, 
ma, in compenso, ho salvato la luna dall’annegamento! 
Giufà e le uova 
Partendo per un lungo viaggio di lavoro, Giufà andò da un 
contadino per comprare delle uova sode per il viaggio. Ma, 
non avendo soldi a sufficienza, li chiese in prestito, promet-
tendo di pagarli al ritorno. 
Giufà, però, si intrattenne lontano dal paese per alcuni an-
ni, in quanto aveva trovato un lavoro che gli rendeva bene. 
Quando ebbe sufficienti monete d'argento si decise di tor-
nare a casa, dove fu accolto festosamente da tutti. Il conta-
dino che gli aveva venduto le uova sode, saputo anche che 
Giufà aveva fatto un po' di soldi, si presentò a casa di Giufà 
per incassare il credito e gli cercò 500 dinari. 
Giufà, strabiliato per la richiesta esosa, si rifiutò di pagare 
e, vista l'insistenza del contadino, decise di rivolgersi ad un 
giudice. 
Fissato il giorno per l'udienza, il contadino si presentò dal 
giudice con puntualità, ma Giufà non si fece vedere. Quan-
do tutti erano quasi spazientiti per l'attesa, Giufà giunse in 
tribunale. 
Il Giudice cominciò l'udienza e per primo volle sentire il 
contadino, che disse: 
- Ho chiesto cinquecento dinari, perché, a suo tempo non 
mio pagò le dodici uova e non si fece più vedere. Ma da 
quelle uova, signor giudice se non le avessi lessato, sareb-
bero potuti nascere 12 pulcini, che una volta cresciuti 
avrebbero creato altri pulcini, che a loro volta avrebbero 
creato tante galli e galline da farmi un allevamento enorme. 
Il giudice sembrava convinto dalle ragioni del contadino, 
ma correttamente volle sentire le ragioni di Giufà e disse: 
- Giufà prima spiegami perché sei arrivato con tanto ritar-
do e poi fammi sentire le tue ragioni! 
Giufà rispose: 
- Chiedo scusa per il ritardo signor giudice, ma a casa mi 
erano rimaste delle fave lessate e, allora, avevo deciso di 
piantarle nell'orto in modo da avere piante nuove per il 
raccolto del prossimo anno. 
Il giudice, già stufo per l'attesa, si arrabbiò molto e disse a 
Giufà con voce forte: 
- Sei uno stupido presuntuoso! Come fai a pensare che dalle 
fave cotte ti possa nascere una pianta? Mai sentita una co-

sa così! 
Giufà, allora rispose sornione: 
- Ha ragione signor Giudice. Ma, perché non chiede al con-
tadino come fanno a nascere dei pulcini da uova sode! Non le 
sembra più incredibile questa? 
Convinto dalle ragioni esposte con arguzia, il giudice fece 
vincere Giufà, che così pagò solo il costo di 12 uova sode. 
Giufà è esistito? La storia di Nasreddin Khoja 
Curiosa, infine, è l’interpretazione di Giufà secondo la cultu-
ra turca. È lì che si afferma, infatti, che potrebbe essere esisti-
to davvero, con il nome di Nasreddin Khoja, vissuto intorno 
al XIII secolo. Considerato come saggio e filosofo, egli appa-
re anche nella letteratura del tasāwwuf (o del sufismo, la di-
mensione mistica dell’Islam). 
Khoja, che secondo la tradizione pare aver esercitato la pro-
fessione di qadi (o magistrato musulmano), viene ricordato 
non solo per aver raccontato, in vita, storie e aneddoti, ma per 
apparire in almeno un centinaio di favole popolari con scopo 
didattico o morale. Il personaggio è talmente famoso che ogni 
anno, tra il 5 e il 10 luglio, viene celebrato in quella che do-
vrebbe essere la sua città natale: Akşehir, dove si troverebbe 
anche la sua tomba. 
La cultura siciliana, araba e turca sono solo esempi di tradi-
zioni legate profondamente ad un personaggio che, in fondo, 
ha un’unica origine.  
In realtà, Giufà esiste in tantissime altre culture popolari: lo si 
ritrova come Jugale in Calabria, come Vardiello in Campa-
nia. Il grande autore Italo Calvino, infine, dà il soprannome 
Giufà a Gurdulù, scudiero di Agilulfo ne Il cavaliere inesi-
stente. 
Giufà, Khoja, Djehà, Jochà: tanti nomi per un personaggio 
solo che, piccolo o grande che sia, fa ridere grandi e piccini 
da generazioni intere. Una sagoma buffa ma allo stesso tem-
po educativa; una testimonianza vera e propria della cultura 
popolare, che tramite la tradizione orale, come già fatto in 
passato, si assicura così di sopravvivere nei secoli a venire. 

Salvatore Battaglia  
Presidente Accademia delle Prefi 

Il personaggio di Giufà “u babbu” 
con le sue incredibili storie 

nella tradizione popolare siciliana 
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Diventa una esigenza avere uno spazio che consenta a chi ci 
legge di poter replicare o di poter dire la propria opinione su 
quello che è già stato pubblicato dal nostro giornale. Natural-
mente chiediamo repliche stringate, o comunque compatibili 
con la necessità di dare visibilità a tutti. 

I due amici del bar astronave al Maniace 

I sistemi cimiteriali cristiani 

Se si eccettua il periodo dei tiranni, che a 
Siracusa segna il massimo di espansione 
culturale e politica, non v'è altro paragone, 
in nessuna altra epoca, che possa tenere il 
confronto con tutto ciò che lasciò il periodo 
paleocristiano. Intanto tutto intorno all'area 
effettivamente abitata (Ortigia - Acradina) 
si realizzarono i vasti cimiteri sotterranei, 
ognuno dei quali legato a un particolare mo-
mento culturale e connotato da una partico-
lare caratteristica: le catacombe di S. Gio-
vanni, il sistema più monumentale e più me-
ditato nell'impianto planimetrico, vicino al 
primo luogo chiesastico di periodo cristiano 
in Sicilia: la cripta di S. Marziano. Le arcai-
cissime catacombe di S. Lucia, dedaliche e 
ancora non completamente esplorate. 

Le catacombe di Vigna Cassia realizzate su 
diversi piani di escavazione e infine le cata-
combe di S. Maria del Gesù. A questo siste-
ma di cimiteri pubblici che per vastità e im-
portanza non hanno riscontro che a Roma, 
si affiancano le tombe private, i ricchi ipo-
gei ricavati nell'area dei vecchi e ormai di-
sabitati quartieri greci, ornati da pitture pa-
rietali, come quelli ritrovati entro la villa 
Landolina. 

Le chiese vedono la realizzazione di uno 
schema di basilichetta primitiva a portico, 
vale a dire senza interclusione fra le pareti 
perimetrali e le zone esterne (S. Focà e Pa-
lagonia: così doveva anche essere la scom-
parsa chiesa della Pinta a Palermo) e, più 
tardi, su schema diverso, la costruzione di 
basiliche come S. Pietro intra moenia e S. 
Pietro ad Bajas. 

Sempre su queste forme venne costruita in 
periodo bizantino la nuova cattedrale in Or-
tigia ricavata dalla trasformazione dell'A-
thenaion. Un'altra basilichetta ricavata 
nell'area di una precedente costruzione 
classica fu quella oggi chiamata piscina ro-
mana della quale più appresso parleremo e 
la chiesa ricavata entro il perimetro della 
cella del tempio di Apollo. 

È chiaro che dal punto di vista urbanistico 
nulla fu più, sia pure da lontano, paragona-
bile al periodo greco, alla metropoli dei Ge-
loni e dei Dionigi, alla città che aveva battu-
to gli etruschi, i cartaginesi e tenuto testa a 
Roma. 

Siracusa non raggiungerà più quella dimen-
sione di metropoli fittamente popolata ed 
enormemente estesa in relazione alle coeve 
città del mondo mediterraneo. È chiaro che 

nei confronti della città greca ogni periodo, 
ad eccezione di quello romano che vide 
grandi lavori di sistemazione urbanistica, fu 
un momento di regresso. 

La tendenza inarrestabile che già era ben 
manifesta verso lo spopolamento, dovuto sia 
alla contrazione demografica sia all'esodo 
verso le campagne (dove si organizzarono 
forme di vita sociale che prefiguravano chia-
ramente il feudalesimo), si fa progressiva-
mente più evidente ed è manifestata dall'a-
vanzamento delle necropoli entro il cuore 
dei vecchi e ormai disabitati quartieri greci 
di Tiche e della stessa Neapoli per poi inve-
stire, già dal Il secolo dopo Cristo, l'Acradi-
na, che appunto fu sede dei grandi cimiteri 
pubblici cristiani: S. Giovanni, S. Lucia (il si-
stema cimiteriale più vasto e più antico), S. 
Maria del Gesù e Vigna Cassia. 

Lo spopolamento, al quale già Augusto ten-
tava di porre rimedio in tutto il proprio impe-

ro varando una apposita politica demogra-
fica, fu dovuto anche, nei riguardi dell'eso-
do dalle zone urbanizzate verso la campa-
gna, a situazioni di incertezza politica che 
ormai facevano della città un poco sicuro 
rifugio. E infatti proprio nel III secolo, a 
fronte della contrazione di Siracusa e 
dell'insediamento di zone cimiteri ali nel 
cuore dell'antica città, sta il sorgere della 
splendida villa del Casale di Piazza Arme-
rina, sede di un'ultima romanità arroccata 
entro vaste tenute gravitanti intorno alla 
dimora signorile che insieme era munita 
contro i pericoli esterni. 

È vero che Siracusa era stata cinta dalla 
poderosa cinta dionigiana costruita a sua 
difesa ma è logico pensare che tale opera 
fosse ormai invecchiata e che mancasse-
ro le forze per il suo restauro. Durante i 
secoli romani, infatti, la consistenza politi-
ca dello stato romano e la conseguente 
sicurezza della vita cittadina avevano pro-
curato l'abbandono del sistema della forti-
ficazione urbana che venne invece ripreso 
già a partire dal II secolo, quando lo stato 
romano cominciò a fare naufragio. Ma a 
quel tempo, posto che si fosse restaurata 
l'opera greca, sarebbero mancati gli uomi-
ni per poterne presidiare l'enorme svilup-
po lineare che presupponeva una città 
densamente popolata e urbanizzata in 
ogni parte. 

Il primo insediamento cimiteriale, di età 
romana, fu realizzato nell'estremità orien-
tale della Neapoli, in contrada Grotticelle. 
La maggior parte delle tombe di questa 
necropoli è di periodo romano e solo dopo 
il III secolo si ha, nella stessa zona, qual-
che tomba cristiana. 

Era già quindi avvenuta la grande contra-
zione urbana e la presenza del cimitero ro-
mano nel cuore stesso di Siracusa, a un 
passo dalla zona del Teatro e dell'ara di 
lerone, lo dimostra a sufficienza. I pro-
gressivi insediamenti cimiteriali di periodo 
cristiano delimitano chiaramente lo spazio 
abitato di Siracusa in una zona che, oltre 
a comprendere Ortigia, investiva una pic-
cola parte di Acradina, all'incirca corri-
spondente a quella del primo insediamen-
to greco in terraferma e quindi alla prima 
cerchia muraria della quale qualcosa do-
veva pur avanzare e che è logico supporre 
venisse restaurata. 

I sistemi cimiteriali/catacombe 
sono così estesi a Siracusa 

che solo Roma li può eguagliare 

Continua a pagina 5 

http://www.casaoggi.it/eh/eh183.php


 

Domenica 25 aprile 2021 

5 

Insieme a questi cimiteri cristiani 

venne realizzata una nutrita serie 

di sepolcreti privati, alcuni dei qua-

li molto ricchi (come quelli rinve-

nuti nell'area della villa Landolina). 

L'escavazione di queste vaste ope-

re, prime fra tutte per monumenta-

lità le catacombe di S. Giovanni, 

chiaramente dimostra che se Sira-

cusa, nei confronti del periodo gre-

co, era ridotta a un terzo della pro-

pria estensione, nei confronti delle 

altre città siciliane, e italiane, rima-

neva pur sempre una grande città, 

e che le comunità cristiane ivi stan-

ziate serbavano una notevole vita-

lità. Come infatti si è già osservato, 

l'insieme di queste catacombe è se-

condo soltanto a quello di Roma 

per importanza ed estensione. 

Siamo propensi a ritenere che a Si-

racusa, dall'editto di Costantino in 

poi (ma il processo era già avviato 

fin dal II secolo dopo Cristo), la po-

polazione, pur gravitando princi-

palmente sulla zona di Ortigia e 

della bassa Acradina, fosse presen-

te in insediamenti sparsi per l'alta 

Acradina e che il processo di polve-

rizzazione della città abbia portato 

alla formazione di borghi di una 

certa consistenza, ora raccolti in-

torno a un convento, ora ingros-

sando precedenti insediamenti su-

burbani. 

La presenza di tutta una serie di 

chiese paleocristiane ce ne darebbe 

conferma, come a S. Focà presso 

Priolo, o come la realizzazione del 

primitivo impianto dell'importante 

convento di S. Pietro ad Ba-

jas, presso Siracusa. Al di fuori dei 

cimiteri cristiani la connotazione 

architettonica di queste chiese, da-

ta la loro successiva rielaborazione, 

cuce insieme il momento paleocri-

stiano al momento bizantino non 

dando luogo, come a Roma, a una 

vera e propria corrente culturale 

ricca di spunti originali e di rielabo-

razione degli archetipi basilicali 

della tarda romanità. 

La comunità cristiana risiedente 

nella zona di Priolo doveva essere 

di una certa consistenza, come ci 

attesta non solo la primitiva chiesa, 

realizzante l'inusitato schema della 

basilica a portico, ma anche la pre-

senza delle catacombe di Mano-

mozza e del Riuzzo. 

Un'altra chiesa paleocristiana ven-

ne realizzata nella zona della 

Neapoli, dove pure doveva essere 

la presenza di una comunità, a sud-

ovest della latomia del Paradiso. 

L'ingresso originario di questa la-

tomia era volto verso sud e vi si ac-

cedeva attraverso una strada scol-

pita nella roccia. I romani, ai quali 

fu estraneo il concetto di urbaniz-

zazione delle latomie, ne tagliaro-

no un tratto e, con opportune ope-

re, la resero un vasto serbatoio 

d'acqua utilizzato per i giochi del 

vicino anfiteatro. In periodo paleo-

cristiano questo serbatoio, ancora 

oggi chiamato "piscina romana", 

ormai ubicato al di sotto del piano 

stradale, fu trasformato in chiesa a 

struttura basilicale. 

Nella zona, nonostante l'oblitera-

zione procurata dalla lunga domi-

nazione araba, dovevano essere 

ben radicate le memorie del culto 

se in periodo normanno, sopra la 

vecchia chiesa paleocristiana, ven-

ne realizzata la chiesetta di S. Ni-

colò dei Cordari. Ad ogni modo 

questa povera realizzazione non 

segnò, né lo poteva, la rivitalizza-

zione della zona che, al contrario, 

venne totalmente abbandonata. 

In periodo arabo la cavea del tea-

tro greco era interrata e sulla sua 

area vennero impiantati dei muli-

ni. Ma il complesso paleocristiano 

di gran lunga più importante, ubi-

cato nel limite fra l'Acradina e la 

Neapoli, fu la primitiva cripta di 

S. Marziano, primo vescovo e pro-

tomartire siracusano, secondo l'a-

giografia cristiana, quivi mandato 

- come già accennato - dallo stes-

so S. Pietro. Il luogo era partico-

larmente importante per il culto 

cristiano data la sepoltura del ve-

scovo e la stessa presenza delle 

attigue catacombe di S. Giovanni. 

Questa cripta, le cui forme attuali 

sono il risultato della ristruttura-

zione d'età bizantina, fu probabil-

mente la prima "chiesa" di Sicilia 

e il primo luogo di culto. 

Nonostante l'inadeguatezza del po-

sto, sito al confine fra una zona scar-

samente popolata e una del tutto di-

sabitata, la santità del luogo e della 

memoria convinsero i bizantini a co-

struirvi una basilica, ubicata su di un 

piano più elevato che non quello del-

la cripta e che, sempre secondo la 

tradizione, conservò il ruolo di chie-

sa cattedrale di Siracusa fino al VII 

secolo, quando il vescovo Zosimo, 

sotto la minaccia di incursioni arabe, 

trasferì la cattedrale nel tempio di 

athena (trasformato in chiesa), ubi-

cato nella ancora difendibile Ortigia. 

Nel cuore di questo quartiere, rica-

dente sulla piazza che ancora oggi 

porta questo nome, venne anche rea-

lizzata la primitiva basilica di S. Pie-

tro, la cui stessa denominazio-

ne intra moenia ci indica come la 

concezione della città si fosse ristret-

ta alla cerchia di mura d'Ortigia e 

probabilmente a una minima parte di 

Acradina, intesa già come sobborgo 

Elio Tocco 

da pagina 4 

Le catacombe di San Giovanni 
erano la dimostrazione pratica  
della “grandezza di Siracusa” 

http://www.casaoggi.it/eh/eh137.php
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Se un tiranno è nel nostro destino 
allora preferisco Mike Jagger, 

lui sarebbe “buono e illuminato”  

Alessandro Zappalà, teatro comunale chiu-
so anche dalla pandemia, ma ci sarebbero 
mille occasioni per l’utilizzo secondo le re-
gole, ma forse è solo un giocattolo per Ita-
lia/Granata.. 
Sai bene che ho avuto anni fa un ruolo im-
portante a Siracusa come animatore della 
cultura della città e quindi tocchi delle cor-
de che sono per me assai sensibili. Per me 
il teatro Comunale doveva diventare una 
sorta di Public Company della cultura citta-
dina, e non solo il luogo in cui rappresenta-
re opere teatrali o musicali. Il teatro doveva 
diventare la casa della cultura ben distinta 
dall’INDA, perché non è opportuno creare 
un monopolio culturale. Ma tutte le buone 
occasioni sono sempre sprecate. La menta-
lità soverchiante è quella di ridurre tutto a 
“roba” e quindi anche la gestione della cul-
tura, inevitabilmente, si riduce ad  essere la 
“roba” di qualcuno…. 
Una gestione dei beni alimentari con proce-
dure contorte che hanno consentito anche 
di chiedere compilazioni di moduli a paga-
mento. Gli asili nido comunali  due anni fer-
mi, partiti in ritardo e dimezzati e quelli av-
viati già con problemi.. 
Vedi, la politica a favore delle categorie più 
fragili o svantaggiate è sempre stata il pri-
mato di una certa sinistra che aveva una 
visione sociale molto radicata tra la gente. 
Ma questa pseudo sinistra che ci governa, 
insieme ad un certo ambientalismo d’accat-
to che “piace alla gente che piace”, ha per-
so di vista ciò che veramente opprime la 
città. Non svolgono più alcuna funzione di 
ascolto, e quindi i bambini, i bisognosi, gli 
ultimi sono per loro diventati invisibili. E i 
loro problemi eludibili.  
Oggi siamo senza Consiglio comunale e sin-
daco attento e pronto a fare battaglie per 
non far rientrare i consiglieri. Insomma, sia-
mo con nove persone chiuse nel palazzo 
che fanno quello che quarzo vogliono e co-
municano solo a cose fatte. 
E’ terribile e inaccettabile! Ma i siracusani 
sono altrove, forse in eterna vacanza! Il ce-
to benpensante di questa città dorme, ed è 
un sonno che sa di morte civile. 
La città è ultima tra gli ultimi, ma non vedo 
nessuno che si strappa le vesti come Caifa 
nella Sinagoga.Io sono vecchio ormai e ho 
avuto la fortuna nella mia vita di conoscere 
persone illustri come Salvatore Quasimodo, 
premio Nobel per la letteratura. Non so per 
quale motivo Quasimodo avesse una avver-
sione per la gente di Siracusa. Lo zio Totò 
(cosi lo chiamavo quando lo incontravo) 
m’ebbe a dire un giorno che:" tutti i popoli 
nascono con una anelito di libertà, tranne il 
popolo siracusano che invece si sogna un 
padrone”. Verità sconvolgente, forse siamo 
in attesa supina di un nuovo Tiranno, per-
ché Siracusa ama i Tiranni. 
Vogliamo dire che a Siracusa la democrazia 
rappresentativa non esiste più? Insomma, 
qual è il futuro di Siracusa? 
Il futuro di Siracusa certamente non è più il 
polo petrolchimico che sono convinto dovrà 
presto essere dismesso, anche perché gli 
attuali padroni maggiori, i russi, non hanno 
più interessi nella nostra area geopolitica. 
Mi auguro che si smetta di vedere Siracusa 
come una città ORTIGIACENTRICA, perché 
si rischia di fare diventare la città una gran-
de periferia di Ortigia. Non ho chiaro cosa 

la deputazione Siracusana abbia deciso di 
proporre per il prossimo RECOVERY plan, 
di Draghi: forse nulla!! Ho conosciuto di re-
cente a Siracusa Mike Jagger (un mio vec-
chio grande idolo)  e mi sono chiesto che 
forse si trovasse a Siracusa per preparare 
la sua candidatura a Sindaco. E allora, mi 
auguro che se un Tiranno è destino debba 
governare Siracusa, che sia un “tiranno 
buono” e illuminato, che ami veramente Si-
racusa. Magari un tiranno del Rock... 

da pagina 1 

Cari sinistri, il sindaco del cga 
non cessa di esistere solo  
perché voi lo ignorate.  
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Siracusa è una città sorprendente. Sull’antica colonia greca infatti, è possibile percorrere lunghi tratti di costa senza rendersi conto di essere a 
pochi passi dal mare; un sistema “difensivo” dalla vista del litorale davvero invidiabile, ai più alti livelli del territorio nazionale, che non ha 
risparmiato neanche quella piccola isola UNESCO chiamata Ortigia. Al di là delle facili battute, che una buona dose di ironia non fa mai male, 
ci si chiede se in una situazione simile, cioè di una costa violentata e negata dal cemento abusivo, privato e di Stato, esista un progetto, una 
“visione” d’insieme dell’amministrazione comunale per porvi rimedio o quantomeno dove possibile riequilibrare gli interessi. Ad esempio, 
qualcuno che ci rappresenta si è accorto e preso atto che la risorsa mare non è praticamente apprezzabile a partire dal forte di San Giovannel-
lo fino alla riva Nazario Sauro? Ci si è resi conto che si tratta di ben 500 metri di costa bagnata da mare aperto e pulito, su un piccolo scoglio 
dalla superficie totale di soli 0,6 km quadrati? Animati da spirito costruttivo e sentimento di partecipazione, ci auguriamo e chiediamo che 
l’amministrazione di Siracusa, che si è sempre dichiarata particolarmente sensibile alle tematiche ambientali, voglia aprire tempestivamente 
una riflessione, anche con la cittadinanza, utile a chiarire i progetti in corso per dei beni, il territorio e il mare, che appartengono a tutti. Quan-
to affermato, in particolare relativamente all’area del Levante di Ortigia, zona oggetto della nostra rivendicazione a favore dello smantella-
mento dell’ecomostro e del conseguente ripristino del lungomare. 

Giuseppe Implatini 
Comitato per la demolizione della copertura ecomostro del parcheggio Talete 

Lo spazio in foto rappresenta un’area di oltre 40.000 mq di mare; si tratta 
dell’enorme specchio d’acqua compreso fra i due bracci del Talete nel pieno 
cuore della città storica.   
Una straordinaria ricchezza e fonte di benessere per i cittadini, che ha rischia-
to e rischia ancora, oltre ad essere snaturata dalla tettoia del Talete, di diveni-
re per l’interesse di pochi l’ennesimo porto turistico per yacht e grandi imbar-
cazioni. La nostra amministrazione ci sa dire qualcosa in merito? Sono state 
ripresentate richieste e progetti per quel tratto mare che erano ormai scadu-
te? 
Come è noto sull’altro versante di Ortigia, all’interno del porto grande, ci sono 
da una decina di anni le più grandi incompiute della storia della città; si tratta 
dei due porti turistici, il Marina di Archimede e il Porto della Spero, che com-
plessivamente con i loro progetti originari prevedevano il seppellimento circa 
80.000 metri quadrati di mare. 
Non vorremmo e nel caso faremo di tutto per non permetterlo, che ritornasse 
dalla “finestra” qualche altro progetto per accaparrarsi uno straordinario trat-
to di costa sul mare aperto, per le sue qualità assolutamente sprecato per l’in-
quinante transito e ormeggio delle imbarcazioni. 
La preziosa risorsa costiera siracusana è già tristemente a lungo devastata e 
poco accessibile.  
Noi sosteniamo che sia necessario abbattere la copertura del parcheggio, 
riorganizzare tutta l’area e che quei trecento metri di mare limpido siano una 
risorsa da valorizzare con scelte e modalità sostenibili per l’ambiente e allo 
stesso tempo, capaci di importanti ricadute economiche diffuse nella microe-
conomia locale. 
Una possibilità di svolta epocale per Siracusa che non possiamo perdere. 

Giuseppe Implatini 
Comitato per la demolizione della copertura ecomostro del parcheggio Talete 

Talete e i “nuovi mostri” 
Finalmente ci sono idee 
e voglia di fare di meglio 

Ecco come valorizzare 
300 metri di mare limpido 
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Facebook è gratuito, ma non privo di costi. 
Se credete che Facebook non vi commercia-
lizza - si, anche voi - allora vi siete illusi. Poi 
potrebbe anche non fregarvene nulla, sia 
chiaro, e magari pensando di non avere nulla 
da nascondere e perché tanto a voi non costa 
nulla. Però sarebbe (ed è) sempre meglio sa-
pere prima di cosa volete non fregarvene do-
po. Bisognerebbe sempre sapere prima cosa 
si guadagna col commercio del vostro contri-
buto gratuito su Internet e che tutto questo è 
possibile grazie ai famigerati algoritmi: 
oscuri oggetti matematici che sanno prele-
varvi tra miliardi - si, tra miliardi - di utenti 
dalla rete e inserirvi in precise categorie de-
stinate alla pubblicità e alla promozione a 
queste scientificamente mirate, ovviamente a 
pagamento. Poi, solo poi potrebbe anche li-
beramente e legittimamente non fregarvene 
nulla. Mai prima! 
Infatti a qualcuno di tutto questo gliene fre-
gato eccome. Qualcuno si è occupato di ca-
pire come e quanto ci classificano queste 
piattaforme cosiddette social: la testata gior-
nalistica ProPublica. ProPublica è una reda-
zione no profit statunitense che produce in-
chieste formidabili e vince Pulitzer senza 
scomporsi. I suoi giornalisti sono un dream 
team di talenti: gente che ci crede e quindi 
può parlare di accuratezza e ruolo dei media 
per la difesa della democrazia senza rischiare 
accuse di incoerenza o addirittura di conflitti 
di interesse. Per venirne a capo, anche questi 
talenti hanno creato un algoritmo, sotto for-
ma di estensione, denominato “What Fa-
cebook Thinks You Like” (Cosa pensa Fa-
cebook che ti piace), che invece indaga, fin 
dove può e in modo del tutto anonimo, su 
cosa Facebook ha classificato di ognuno di 
noi. 
Va anche detto che però questo è quello che 
accade su ogni grande e piccola piattaforma 
social internettiana, sia chiaro, ma anche che 
accade soprattutto su Facebook; se non altro 

perché nel 2020 annoverava già oltre 2,8 
miliardi di profili sulle sue cosiddette ba-
cheche e ben 1,84 miliardi di utenti attivi 
quotidianamente, per non parlare anche dei 
profili WhatsApp ormai di sua proprietà e 
che per giunta sono basati su numeri di 
telefono reali e spesso aziendali. Numeri 
impressionanti che sempre nel 2020 l’han-
no portata ad una capitalizzazione di mer-
cato ormai alla soglia dei 1.000 miliardi di 
dollari e un utile netto di 8 miliardi di dol-
lari, che a pensarci bene rappresenta un 
numero più impressionante dei primi se 
teniamo presente cosa vuol dire “utile net-

to”. Certo questo vuol dire che genera an-
che un giro d’affari talmente ampio da ri-
manerci incastrati pure noi e in modo piut-
tosto rilevante, visto che sempre nel 2020 
ha generato un giro d’affari di circa 2,5 mi-
liardi di dollari solo in Italia e di 26,36 mi-
liardi complessivi nel mondo, creando circa 
90.000 posti di lavoro complessivi occupati 
prevalentemente da giovani. Numeri im-
pressionanti anche questi per essere genera-
ti da una sola azienda e che la dicono lunga 
anche sul suo attuale potere contrattuale 
perfino nei confronti del nostro Stato. 
Bene, diremmo noi tutti, e visti i numeri di 

certo sarebbe difficile biasimarci. Ma 
dovremmo anche tener presente che 
tutto questo è stato ed è possibile 
grazie allo sfruttamento della nostra 
privacy. Perché è dallo sfruttamento 
del nostro privato che tutto questo 
scaturisce; o, per meglio dire, da 
quella parte del nostro privato che 
noi mettiamo a disposizione di piat-
taforme internettiane come Fa-
cebook. Questo vuol dire che al gior-
no d’oggi dobbiamo anche stare at-
tenti a cosa condividiamo, a cosa 
mostriamo (o, in buona sostanza, a 
cosa riveliamo) di noi stessi al mon-
do intero e quindi anche a queste 
aziende che poi ci propinano pubbli-
cità e servizi mirati proprio a quel 
nostro privato, ai nostri interessi. 
Pubblicità e servizi che ci indurranno 
con molta probabilità ad acquistarli, 
affini come sono ai nostri interessi. 
Insomma, non si tratta e non si tratte-
rà più di convincerci a usufruire di 
prodotti e servizi che magari fin lì 
non ci servivano ma saranno ormai 
sempre più promozioni di prodotti e 
servizi che noi desideriamo, che 
quindi cercavamo e che pertanto noi 

vogliamo. Non più suggerimenti ma sfrut-
tamenti, sia pur subliminali. 
Da questo appare chiaro come e perché si è 
generato il suo incredibile valore e i suoi 
altrettanto stupefacenti introiti, cosi come 
quello delle altre Blue Chips tecnologiche 
in cima alle graduatorie delle borse di tutto 
il mondo, Google in testa. Valore che io 
non voglio giudicare, favorevole come so-
no al libero mercato, ma che non mi distrae 
dalla consapevolezza di conoscere la sua 
origine: la mia privacy, o quella parte del 
mio privato che io rivelo, che condivido. 
Ma che però posso anche limitare. 

Salvo Cultrera 

La privacy diventa un guadagno 
Diciamo quella parte del privato 
che riveliamo, che condividiamo 


